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Prosegue nel tempo l’appello delle imprese che invocano un sistema capace di in-
vertire la rotta, rompere determinati schemi e, soprattutto, deciso a porre il freno alla 
burocrazia.

Sono oltre 10 gli anni in cui il settore edile registra sempre le stesse difficoltà senza 
trovare adeguate risposte.

In questo lasso di tempo sono stati persi oltre 600mila posti di lavoro e non si rie-
scono a spendere i soldi messi a disposizione dai vari Governi.

Dunque, un sistema andato in tilt a causa di una burocrazia asfissiante che blocca tutto 
invece di decidere, a causa di procedure incomprensibili anche per le stesse ammini-
strazioni che le devono applicare e di un Codice appalti che ha completamente fallito 
l’obiettivo di rendere più efficiente e trasparente il settore.

 ANCE da tempo invoca la necessità di aprire cantieri per fare manutenzioni, mettere 
in sicurezza il territorio, avviare e completare opere strategiche.

Per raggiungere questi obiettivi ANCE ha avviato una massiccia campagna di sensibiliz-
zazione dell’opinione pubblica per far sì che il Parlamento e il Governo si occupino al più 
presto di questa emergenza nazionale.

Nasce il vademecum che prevede 7 regole fondamentali dalle quali poter ripartire per rimet-
tere in moto un sistema ingessato.
1) ANCE dice No al gioco dell’oca nei processi decisionali. 
 Nelle procedure di spesa si assiste a continui ritorni dei singoli progetti CIPE, anche quando 

le decisioni sono già state prese in fase di programmazione e pianificazione.
 ANCE propone di rivedere e circoscrivere il ruolo del CIPE, affidandogli compiti stretta-

mente connaturati alla sua funzione di programmazione e controllo, lasciando ai singoli 
Ministeri il governo dell’attuazione dei progetti

2) No ad innumerevoli passaggi di Ministri. I tempi per la realizzazione delle infrastruttu-
re in Italia sono di circa 3 anni, per opere inferiori a 100mila euro, e più di 15 anni per le 
grandi opere (oltre 100 milioni di euro).

 Più del 54% è sprecato in tempi morti. Il tutto si potrebbe velocizzare eliminando i doppi 
passaggi tra MIT e MEF.

3) No all’ingorgo del Consiglio Superiore dei lavori Pubblici.
 ANCE propone di limitare la pronuncia del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ai pro-

getti superiori a 200 mln di euro.
4) Sì a controlli più veloci ed efficaci della Corte dei Conti. Si potrebbe al riguardo pre-

vedere che la registrazione delle delibere CIPE da parte della Corte dei Conti avvenga entro 
60 giorni, decorsi i quali, in caso di silenzio, la registrazione s’intende approvata.

5) No alle conferenze di servizio infinite. Bisogna coordinare la disciplina della conferenza 
d servizi per giungere all’unicità del momento decisorio e, soprattutto, applicare il principio 
del silenzio assenso.

6) Stop alla burocrazia difensiva. ANCE propone di riconfigurare il perimetro del reato di 
abuso di ufficio, ridisegnare la responsabilità erariale ma soprattutto dare una tempistica 
certa e perentoria per la conclusione delle operazioni di gara, per l’apertura dei cantieri e 
per le decisioni che spettano alla stazione appaltante.

7) Sì all’ANAC che vigila e non legifera. Su questo punto l’ANCE propone di superare il si-
stema della soft low, con la predisposizione di un regolamento attuativo dedicato ai lavori 
pubblici nel quale recepire i provvedimenti di attuazione del Codice 50 emessi fino ad oggi.

Poche regole, semplici ma efficaci che potrebbero essere immediatamente operative, 
e, soprattutto, semplificare la vita delle imprese riuscendo a sbloccare i lavori.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

VADEMECUM DI ANCE 
per sbloccare i lavori pubblici in Italia

7 regole
fondamentali

dalle quali
poter ripartire
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Il settore delle costruzioni offre da sempre un contributo rilevante al sistema eco-
nomico. In Italia nel 2018 il PIL del settore edile segnala un +0,9%  dato che di fatto 
mostra un rallentamento rispetto all’anno precedente (+1,6%). L’indice di produzione 
nelle costruzioni, invece, registra un incremento del 5,6% che riflette la dinamica posi-
tiva proveniente dai permessi di costruire.

In Campania, le costruzioni rappresentano un settore rilevante per il sistema eco-
nomico regionale, superiore a quanto si rileva a livello medio nazionale. In termini di 
investimenti, infatti, il comparto incide per l’8,7% del PIL ed in termini di occupazione il 
33,9% degli addetti nell’industria. In provincia di Benevento il settore edile contribuisce 
per il 7% circa alla formazione del PIL e  occupa il 51,5% degli addetti dell’industria. 
Da qui la necessità di sostenere il comparto con azioni specifiche che, ritengo, di poter 
raggruppare i tre grandi filoni che rappresentano anche le priorità del mio mandato di 
presidenza. Marketing associativo, innovazione e attività di networking possono favo-
rire la crescita del comparto. ANCE Benevento sta diventando sempre di più un punto 
di riferimento per l’intera filiera edile locale. Lo testimonia il numero degli iscritti che 
ha raggiunto l’80% grazie alle  circa 90 imprese aderenti. Siamo riusciti ad ottenere 
questo risultato, grazie al lavoro di squadra e all’importanza che abbiamo conferito 
all’identità  dell’ANCE.

Sul fronte dell’innovazione partiremo con alcuni progetti di primaria importanza che 
ci consentiranno di affiancare le imprese edili e quelle collegate all’intera filiera in mol-
tissimi processi di sviluppo.

Penso ad esempio ad Ecomateria, la piattaforma che mette in rete imprese, progettisti, 
enti interessati ed impianti di recupero dei rifiuti edili. Il sistema ha trovato grande consen-
so e ora stiamo verificando le modalità per implementarlo su tutto il territorio nazionale. 
Stiamo mettendo in campo iniziative volte ad intercettare i finanziamenti europei, sia rivolti 
agli enti che alle imprese e, nel frattempo, lavoriamo sul campo delle novità in tema di inno-
vazione. Riteniamo decisiva per una reale trasformazione digitale del settore l’applicazione 
del BIM. Sul tema abbiamo già avviato un’azione formativa, attraverso la realizzazione di 
un primo modulo di 8 ore, che ha consentito alle imprese di acquisire la conoscenza suffi-
cienti a far comprendere il proprio grado di digitalizzazione. Stiamo, quindi, programmando 
il secondo modulo formativo che consentirà di passare ad una fase più applicativa dello 
strumento. Grande consenso sta riscontrando lo sportello attivo su eco e sisma bonus. Dopo 
una prima fase di campagna  di comunicazione, ANCE Benevento ha creato uno sportello 
di consulenza ad hoc per imprese, professionisti e cittadini, con l’obiettivo di sostenere e 
promuovere la diffusione degli incentivi per la messa in sicurezza antisismica e il migliora-
mento energetico della casa. Finora sono stati realizzati oltre 60 incontri, 3 contratti di con-
sulenza sono stati sottoscritti; 5 contratti di collaborazione su consulenza potenzialmente 
chiusi. La materia, tuttavia, è in continuo aggiornamento e come tale oggetto di analisi e di 
studio, come dimostrano le novità introdotte dal recente decreto crescita. 

ANCE Benevento è molto impegnata sul fronte dei giovani in quanto crede nell’im-
portanza di valorizzare le capacità e le potenzialità dei millenials.

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

ANCE Benevento
è impegnata

sul fronte
dei giovani

per valorizzare
le capacità

e le potenzialità
dei millennials

I progetti di ANCE Benevento
a sostegno della filiera edile
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MARIO
FERRARO
profilo personale ed aziendale

Anche quest’anno, infatti, consegneremo delle 
borse di studio ai giovani studenti dell’Università 
degli Studi del Sannio, che si sono particolarmen-
te distinti, e premieremo i vincitori del bando di 
concorso Originali, che abbiamo messo in piedi e 
presentato in conferenza stampa per la realizza-
zione di copertine dedicate alla rivista “Impresa 
& Business”.

Mario Ferraro, classe 1971, sposato con due fi-
glie, socio e direttore tecnico della Ferraro Costru-
zioni srl; impresa, di seconda generazione, attiva 
dal 1966 nel settore dei lavori pubblici e dell’e-
dilizia privata. L’azienda nasce come ditta indivi-
duale e si trasforma successivamente in società 
di capitali.

La società dispone di una considerevole strut-
tura operativa, con sedi dotate di attrezzature 
specifiche e di moderni mezzi operatori; si avvale 
di elevate risorse tecnico-strumentali e occupa 
un organico medio di 20 unità, di cui 7 tecnici 
tra ingegneri, architetti, geometri e geologi, che 
le consente di ottenere ottimi risultati di produ-
zione, oltre a 100 unità operative esterne riferite 
ai sub-appaltatori da impiegare per ogni singola 
e specifica lavorazione. 

Mario Ferraro è Presidente di ANCE Benevento 
dal 7 marzo 2016 e Vice Presidente di Confindu-
stria Benevento, con delega ai Lavori Pubblici e 
Urbanistica. Ricopre la carica Vice Presidente di 
ANCE Campania, con delega ai rapporti sindacali, 
dal 12 luglio 2016. È componente della Giunta di 
ANCE nazionale dal 15 novembre 2017.
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Cogliere le opportunità della crisi…
prima che sia troppo tardi!

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Diceva Wiston Churchill che non si dovrebbe mai sprecare l’opportunità 
di una crisi. Non si direbbe, tuttavia, che l’Italia abbia seguito questo ragio-
namento. In dieci anni, infatti, il Paese è rimasto fermo, impantanato nello 
stesso schema di gioco: grande politica monetaria espansiva (senza consi-
derare che la stessa è una soluzione emergenziale e spia di una economia 
debole); cicliche accuse/richieste all’UE di allentare i vincoli di bilancio per 
contrarre ulteriore debito.

Non si ravvisa, al contrario, una strategia di lungo periodo che possa dav-
vero portare fuori dall’empasse il nostro Paese. Una strategia che, seguendo 
le teorie keynesiane già adottate con successo in periodi ben più drammatici 
della storia, consenta di innescare la ripresa ripartendo dagli investimenti 
pubblici, che hanno il doppio merito di iniettare liquidità nell’economia e di 
rendere migliore la vita dei cittadini e delle imprese.

Ad adiuvandum va anche detto che non esiste neppure un problema di 
reperibilità di risorse che almeno sulla carta sono presenti nelle nostre cas-
seforti e già destinate a grandi progetti.

Questi principi, che appaiono di una elementarità quasi sconcertante (mi 
scuso per la eccessiva semplificazione), in Italia sono inattuabili.

Siamo stati in grado di creare un sistema talmente complesso e farragi-
noso con sovrapposizioni di competenze, autorizzazioni e un coacervo di 
norme, come quelle contenute nel codice degli appalti, scritte da chi proba-
bilmente non si è mai davvero confrontato con il mondo dei lavori pubblici, 
che hanno gettato questo Paese in una paralisi generale.

Siamo, dunque, costretti a vedere morire le imprese, licenziare i lavoratori, 
ridurre il potere di acquisto, soffocare il PIL per una totale incapacità orga-
nizzativa a gestire risorse che esistono, che sono a portata di mano, ma che 
non siamo in grado di immettere nel sistema.

Sembra di assistere alla scena di un morente morso da una vipera, che vede 
l’antidoto sul proprio comodino, ma ha un dottore, incapace di iniettarlo 
nell’organismo.

L’ANCE sta provando in tutti i modi a richiamare l’attenzione su questa 
assurdità. Lo sta facendo in maniera puntuale e intelligente cercando di far 
capire che il problema non è solo del settore edile, ma di tutti i cittadini e 
dell’intera economia. 

Speriamo che la nostra non rimanga la voce di “un uomo solo che grida nel 
deserto”, ma che possa risvegliare le coscienze di chi governa ai vari livelli.

Innescare
la ripresa
partendo

dagli investimenti
pubblici
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INTERVISTA A… GABRIELE BUIA

PRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

Presidente, cosa chiede l’ANCE alla neo Ministra 
Paola De Micheli?

Le sfide che la ministra De Micheli deve affrontare 
non sono certo le più semplici. Le questioni sul tap-
peto sono tante: ci sono provvedimenti ancora tut-
ti da attuare, come lo sbloccacantieri, e una serie di 
urgenze per rimettere in moto il Paese. A comincia-
re dal tema della manutenzione, della messa in si-
curezza dei territori e della rigenerazione delle città, 
che altrimenti rischiamo di abbandonare al degrado. 
Occorre reagire subito e approvare un pacchetto di 
norme efficaci e realmente attuabili. E poi c’è la ma-
dre di tutte le battaglie, quella contro una burocrazia 
ormai incancrenita che ci condanna all’immobilismo 
rendendo la vita estremamente difficile anche alle 
migliori amministrazioni locali.

Sul tema della burocrazia, in particolare, l’ANCE 
cosa propone? Quale la ricetta per velocizzare le 
procedure e migliorare la fruizione delle risorse?

Dobbiamo cambiare e farlo il prima possibile. Altri-
menti il Paese rischia di morire soffocato. Non esiste 
nessun’altra nazione al mondo in cui occorra tutto 
questo tempo per avviare un’opera pubblica: circa 
3 anni per opere inferiori ai 100 mila euro e più di 
15 anni per le grandi opere. Perdiamo oltre la metà 
del tempo dietro adempimenti burocratici, procedure 
farraginose, processi decisionali infiniti. Per questo 
a livello legislativo è necessario intervenire in modo 

Intervista al presidente Buia
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deciso per semplificare le regole nazionali, velocizzare le procedu-
re e accelerare la spesa. Lo stesso vale per la rinascita delle nostre 
città: occorrono norme e procedure flessibili dedicate alla rigene-
razione urbana, eliminando vincoli e balzelli pensati per il periodo 
di espansione urbana degli anni ‘60 e ‘70 e che ora devono essere 
urgentemente adeguati alle nuove esigenze dei cittadini. 

Serve un nuovo rapporto con la pubblica amministrazione? 
Sì, è indispensabile ristabilire un rapporto virtuoso tra cittadino, 

imprese e pubblica amministrazione, che deve basarsi sulla fiducia 
e sul rispetto reciproco. Secondo noi va radicalmente invertita la 
tendenza a scaricare sulle imprese e sui cittadini le inefficienze 
della p.a., che a sua volta è vittima di una sovrapproduzione nor-
mativa schizofrenica e, allo stesso tempo, perennemente incom-
pleta. In questo modo perdiamo tutti. 

Tra le priorità del Paese c’è la riqualificazione del patrimonio 
edilizio. Come procedono il sisma e l’eco bonus? 

Siamo all’inizio, ma qualcosa senz’altro si sta muovendo, come 
testimoniano i circa 320 progetti finora registrati nella piatta-
forma ANCE-Deloitte. L’aspetto più interessante da sottolineare 
è che tra le diverse iniziative cominciano a vedersi anche inter-
venti complessi, di demolizione e ricostruzione. Per questo è fon-
damentale uscire dal meccanismo delle continue proroghe tem-
porali e mettere a regime entrambe le agevolazioni, in modo da 
consentire una programmazione di più ampio respiro alle imprese 
e favorire l’avvio di un serio e duraturo processo di rigenerazione 
urbana. 
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INTERVENTO DI… GENNARO VITALE

PRESIDENTE ANCE CAMPANIA

Cosa emerge in maniera prioritaria dallo studio sul-
la pianificazione urbanistica regionale e quanti sono i 
comuni che si sono dotati di un PUC?

È trascorso quasi un anno dalla presentazione del lavoro 

che l’ANCE Campania ha realizzato sullo stato dell’Urbani-

stica in Campania e dobbiamo purtroppo dire che lo sce-

nario non ha subito cambiamenti di rilievo. I dati erano, 

e sono ancora oggi, alquanto sconfortanti dato che gran 

parte dei 550 comuni campani hanno strumenti urbani-

stici obsoleti.

Rispetto ai dati emersi con la pubblicazione della ricerca 

“Lo Stato dell’Urbanistica in Campania”, all’interno del-

la quale si metteva in evidenza che solo 71 Comuni su 

550 hanno un Piano Urbanistico Comunale (circa il 13%), 

mentre i restanti 479 (87% circa) si dividono fra comu-

ni che hanno come strumento urbanistico un PRG (Piano 

Regolatore Generale), un PdF (Programma di Fabbricazio-

ne) o addirittura non hanno alcuno strumento urbanistico 

(circa il 3%), oggi emerge una sensibile propensione dei 

comuni a dotarsi di PUC, anche a causa di una procedu-

ra oggettivamente complessa per arrivare all’adozione 

dello strumento urbanistico. Con la L.R. 60/2018, con cui 

la Regione ha deciso di dare un segnale forte ai Comuni 

non concedendo più proroghe per la redazione dei PUC, 

sembra che qualcosa si stia muovendo ma, a parer nostro, 

non basta. Già oggi, con l’approvazione del Regolamento 

regionale n.7 del 13 settembre, sono state previste alcune 

modifiche di rilievo che consentono uno snellimento pro-

cedurale di approvazione.

Il nostro auspicio è che la Regione Campania attui il pri-

ma possibile la riforma della legislazione in materia di Go-

verno del Territorio, rivedendo il quadro legislativo com-

plessivo con il quale è oggi possibile operare, rimettendo 

al centro dell’attenzione il tema della pianificazione urba-

nistica, da semplificare rispetto alla complessità di proce-

dure e sistemi attuali, ma dovrà allo stesso tempo obbli-

IV Giornata
del Costruttore
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gare i comuni a dotarsi dei Piani. Avere la maggioranza dei comuni 

che non hanno proceduto ad adeguare o, addirittura, non hanno uno 

strumento urbanistico, significa di fatto non avere una pianificazione 

urbanistica e ciò implica una carenza di investimenti sul territorio. 

Purtroppo esistono ancora territori privi di programmazione e con 

gravi problemi di abusivismo edilizio che deve essere combattuto con 

una buona pianificazione urbanistica.

In che modo la rigenerazione urbana potrebbe migliorare la 
qualità urbana delle città?

Il nostro Paese ha subito nel corso degli anni notevoli cambiamen-

ti con riferimento soprattutto agli assetti urbani e territoriali, che 

hanno poi determinato importanti trasformazioni del territorio. Si 

è, quindi, creato un netto distacco tra le esigenze del territorio e la 

capacità degli attuali strumenti urbanistici di soddisfarla, nonché di 

divenire strumento in grado disciplinare i processi di trasformazione.

Dobbiamo puntare sulla rigenerazione urbana ovvero sulla riorga-

nizzazione e riqualificazione delle aree dismesse, incentivando il re-

cupero e la riqualificazione del patrimonio esistente, anche attraver-

so le attuali agevolazioni fiscali previste dallo stato come l’ecobonus 

ed il sismabonus.

Quando parlo di riqualificazione del territorio intendo interventi ri-

volti a rendere le nostre città più vivibili ed accoglienti ovvero, luoghi 

con maggiore attrattività. Ciò comporterebbe anche una ripresa del 

settore edile nella nostra regione.

Qual è la situazione della spesa dei fondi regionali, in partico-
lare quelli attinenti il comparto edile e le infrastrutture?

In merito al POR FESR Campania 2014-20, dove la dotazione finan-

ziaria totale risulta pari a 4.113.545.843 €, i nostri uffici al 31 maggio 

2019, hanno monitorato un avanzamento della spesa pari 677 mln 

di euro (Fonte RAA 2018).

La spesa certificata al 31.12.2018 è stata pari a 651.632 mln di euro 

ovvero pari al 16 % del programmato (Fonte CDS).

Tali fondi sono lo strumento principale per provare a favorire la 

crescita economica e occupazionale nella nostra regione. Pertanto, 

auspichiamo una spinta propulsiva da parte degli Enti Locali alla rea-

lizzazione degli interventi nell’effettiva spesa di tali fondi, così come 

speriamo che gli interventi previsti siano realizzati celermente.
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INTERVISTA A… GERARDO CANFORA

RETTORE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DEL SANNIO

Rettore quali secondo lei punti di forza?
Il nostro è un Ateneo giovane, dinamico, qualificato e 

con grandi potenzialità di crescita. Soprattutto, è un Ate-

neo che ha saputo ricavarsi un ruolo importante nel pa-

norama culturale globale, coniugandolo costantemente 

sulla base delle molteplici esigenze di sviluppo del territo-

rio. Tra i principali punti di forza figura un’offerta didat-

tica di alto livello, capace di formare figure professionali 

moderne e preparate, che sanno rispondere con successo 

alle esigenze di un mercato del lavoro in rapida evolu-

zione. Accanto all’offerta didattica, una ricerca di qualità, 

fortemente interconnessa alle attività di formazione ed in 

grado di coniugare l’eccellenza scientifica con la capaci-

tà di dare risposta alle esigenze d’innovazione del tessuto 

produttivo locale. Non ultima, un’attenta azione di ac-

compagnamento delle istituzioni territoriali nei processi 

di innovazione sociale, economica e culturale. Ed è dalla 

piena consapevolezza di questi risultati positivi che vo-

gliamo partire per consolidare il ruolo dell’Università del 

Sannio quale casa dei saperi ed officina di futuro, labo-

ratorio aperto in cui i saperi si creano, si condividono e si 

trasmettono per diventare motore di crescita e di sviluppo 

per Benevento e per il Sannio. 

Quali, invece, gli elementi sui quali bisogna ancora 
lavorare?

Ovviamente ci sono aree in cui possiamo e dobbiamo 

fare meglio, in primo luogo per quanto riguarda i servizi 

agli studenti. Penso ad esempio ad una estensione degli 

orari di apertura di alcuni plessi, con l’obiettivo di arricchi-

re l’esperienza universitaria oltre i tradizionali tempi della 

didattica e dello studio individuale. Penso alla promozione 

di strumenti per l’apprendimento a distanza, soprattutto 

per studenti lavoratori che non possono frequentare i corsi 
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negli orari canonici della didattica. Fondamentale è il comple-

tamento del processo di insediamento delle strutture univer-

sitarie nel centro storico cittadino, che ci consentirà di poten-

ziare gli spazi destinati ad aule studio e laboratori, ma anche 

di rinnovare il servizio di mensa per rispondere in maniera più 

soddisfacente al nuovo assetto dei plessi didattici. Non ultimo, 

penso ad una collaborazione sempre più stretta ed organica 

con le scuole secondarie del territorio, per migliorare i processi 

di orientamento e contrastare fenomeni di abbandono, da un 

lato, e di emigrazione giovanile, dall’altro. Per realizzare questi 

ed altri obiettivi sarà necessario lavorare sulla dotazione di ri-

sorse umane. Non possiamo nasconderci che proprio la carenza 

di personale, in particolare tecnico e amministrativo, non ci ha 

permesso di rispondere sempre al meglio alle esigenze degli 

studenti ed alle attese del territorio.

In quale modo è possibile creare sempre maggiori colla-
borazioni tra imprese ed università.

Partiamo con il dire che la creazione di rapporti sempre più 

organici fra università e imprese, lo scambio di conoscenza, la 

definizione e la realizzazione di progettualità congiunte fanno 

bene alle imprese, perché ne favoriscono i processi di innova-

zione e ne accrescono la competitività. Ma notevoli sono an-

che i benefici che ne traggono l’università, la cui attrattività 

aumenta, e gli studenti, che vedono migliorare la loro occupa-

bilità. In breve, si tratta di un fattore irrinunciabile per la cresci-

ta economica e sociale di un territorio. Perché tali vantaggi si 

realizzino pienamente, però, è necessario superare alcuni miti. 

Ad esempio, il mito che il trasferimento tecnologico possa re-

alizzarsi attraverso un flusso monodirezionale di competenze e 

conoscenze che dall’accademia va verso l’impresa, generando 

automaticamente innovazioni di processo o di prodotto. L’e-

sperienza dimostra che le innovazioni più significative nascono 

dall’integrazione e dalla contaminazione di competenze, ossia, 

dal lavoro congiunto di imprese ed università. Al contempo, è 

necessario superare la convinzione di molte imprese che l’uni-

versità debba produrre professionisti immediatamente spendi-

bili nel proprio specifico contesto produttivo. La forte dinami-

cità dello scenario economico e tecnologico, i cui sviluppi oggi 

riusciamo appena ad intravedere, ci impone di formare figure 

professionali con solide competenze verticali, ma al contem-

po dotati di forti competenze trasversali e spiccate capacità di 

problem solving.
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Quali secondo lei i suggerimenti da poter dare alle 
imprese ed in particolare al mondo edile?

Dare suggerimenti alle imprese, in generale, è difficile, e 

lo è ancora di più in un momento di incertezza dell’econo-

mia, che viene a valle di un lungo periodo di profonda crisi, 

e di rapidi cambiamenti tecnologici. Una cosa però mi sen-

to di dire: è proprio in momenti di incertezza come questi 

che bisogna trovare il coraggio e le risorse per puntare sen-

za indugio nella direzione dell’innovazione. A tale necessità 

non sfugge il mondo edile, chiamato a fare i conti con fe-

nomeni nuovi, penso ad esempio all’edilizia sostenibile, agli 

approcci BIM o al tema della sicurezza delle infrastrutture, 

oggi più attuale che mai, che richiedono nuove competen-

ze e nuove figure professionali a tutti i livelli della filiera. 

Non esiste una ricetta vincente per l’innovazione che possa 

essere applicata con successo a realtà produttive e a situa-

zioni territoriali e di mercato diverse. Innovare è un proces-

so complesso, che va trovato caso per caso, combinando in 

maniera creativa elementi diversi, ricerca, imprenditoriali-

tà, tecnologia, finanza, e collegando fra loro attori diversi, 

imprese, università, utenti, amministrazioni pubbliche e in-

vestitori. Alcuni strumenti ci sono, un esempio molto inte-

ressante per promuovere innovazione attraverso il dialogo 

costruttivo università-imprese, e qui mi riallaccio a quanto 

detto in precedenza, è quello dei dottorati industriali che 

consentono ad università ed aziende di sviluppare percorsi 

di formazione e ricerca di interesse comune.

Cosa pensa del piano industria 4.0 e delle opportunità 
provenienti dai DIH e Competence centre?

Quello di industria 4.0, e più in generale della trasforma-

zione digitale delle imprese, è un appuntamento a cui l’I-

talia è arrivata in ritardo rispetto a paesi first mover, quali 

la Germania e gli USA. I dati disponibili ci dicono che nel 

2016, anno in cui è stato varato il piano industria 4.0, il 

70% delle imprese Italiane non aveva intrapreso progetti di 

trasformazione digitale. Appena due anni dopo, nel 2018, il 

mercato italiano industria 4.0, considerando soluzioni, tec-

nologie e servizi, ha raggiunto 3.2 miliardi di euro, con un 

incremento del 35% rispetto all’anno precedente. Segno 

tangibile del ruolo di stimolo che il piano ha avuto nel no-

stro paese. Resta però il problema delle PMI, che in genere 

mostrano livelli di maturità digitale sensibilmente inferiori 

a quelle delle grandi imprese, ed un problema più genera-

le legato alla carenza di competenze e figure professionali 

specifiche. Queste le aree in cui si inseriscono i compe-
tence centre 4.0, che si pongono l’obiettivo strategico di 

guidare il tessuto produttivo attraverso interventi di orien-

tamento e formazione, in particolare per le PMI, e progetti 

dimostrativi in specifiche filiere. Anche su questo fronte 

l’Università del Sannio è protagonista con MediTech, il cen-

tro di competenza sui temi della trasformazione digitale e 

industria 4.0 finanziato nell’ambito del bando MISE, unico 

centro al sud, che vede il nostro Ateneo insieme ad altre 

sette università, campane e pugliesi, e quasi 150 imprese.



22

IMPRESE SOSTENIBILI PER UNA
ECONOMIA…INSOSTENIBILE

di Nicola Gargano

L’economia circolare, cioè la possibilità di auto- rigene-
razione di un’economia, è un concetto che si inserisce nel 
più ampio approccio alla sostenibilità delle pratiche. Sia-
mo tutti consapevoli di essere arrivati ad un punto 
centrale nei confronti della crescita economica e dello 
sviluppo, e la presenza di una nuova sensibilità sui 
temi sociali, ambientali e, più in generale, sulla so-
stenibilità delle proprie azioni testimonia il sorgere di 
una nuova consapevolezza. 

Nel tempo si riusciranno a riconoscere i comportamen-
ti, distinguendo proprio tra chi è consapevole dell’impor-
tanza e dell’impatto che può avere la sua attività e chi, 
dall’altra parte, usa e abusa di queste parole a soli scopi 
propagandistici.

Un imprenditore dovrebbe essere attento a queste 
tematiche sia per motivazioni di natura etica, ma anche 
perchè molte ricerche hanno evidenziato l’esistenza di una 
correlazione positiva tra l’adozione di pratiche soste-
nibili e l’incremento della competitività.

Essere sostenibili, infatti, può contribuire a migliorare 
performance strettamente economiche, ma si deve pensa-
re che questi nuovi approcci costituiscono anche e soprat-
tutto la risposta alle nuove domande degli stakeholder, 
che si aspettano che l’impresa adotti comportamenti più 
responsabili, sostenibili, consapevoli. 

Certamente, un ruolo fondamentale viene svolto anche 
dalla struttura normativa di riferimento che può stimolare 
o ostacolare l’introduzione di queste azioni, attraverso la 
presenza di leggi e regolamenti che ne disciplinino l’uso e 
la diffusione.

È da più parti evidenziato che la sensibilità sociale e am-
bientale sia molto più alta nelle nuove generazioni.

Ciò fà immaginare un futuro di nuovi imprenditori 
per i quali la sostenibilità dell’agire non sarà più una 
scelta ma una necessità.

Infatti, grosse società d’investimento sono sempre più 
presenti nei tavoli dei CDA delle imprese che finanziano, 
diventando dei veri e propri influencer delle buone regole 
di sostenibilità.
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Ma una seria riflessione sui dati e sui fabbi-
sogni che il nostro stile di vita quotidiana esige, 
deve essere fatta in maniera concreta.

Per quanto bravi ed efficienti possiamo diven-
tare in questa parte del mondo, non potremo 
mai compensare la crescita di consumi dei Paesi 
in via di sviluppo.

Tenendo a mente che anche la migliore delle tec-
nologie rinnovabili, il solare a concentrazione, pro-
duce un quinto di una centrale nucleare.

La presidenza USA, con Obama, ha investito oltre 
150 miliardi di dollari in energie rinnovabili dal 2009 
al 2015. Il follow up di quella esperienza, ha dimo-
strato come le rinnovabili, applicate su larga scala e 
ampiamente finanziate con i soldi dei contribuenti, 
si sono rivelate estremamente costose, con grande 
consumo di territorio e necessità di costruire linee 
di trasporto dell’energia dedicate, il tutto con ovvie 
conseguenze in termini di impatto ambientale.

A questo si aggiunge la consueta considerazione 
sull’inaffidabilità delle fonti: sole e vento non sono 
sempre disponibili all’occorrenza e spesso per com-
pensare il fabbisogno ci si ritrova costretti a fare ri-
corso a fonti fossili.

In California, lo Stato americano più impegnato 
nel campo delle rinnovabili, il costo dell’energia è 
aumentato di cinque volte rispetto al resto del Paese.

In Germania, dal momento in cui si è deciso di ab-
bandonare il nucleare a favore delle rinnovabili, il 
costo dell’energia è aumentato del 50%. 

Proprio la Germania è un caso emblematico, spe-
cialmente se rapportato alla vicina Francia. 

Dal momento in cui la Germania ha abbandonato 
il nucleare l’utilizzo di fonti fossili (nel loro caso il 
carbone) non è diminuito, anzi è aumentato. Questo 
per via della già citata indisponibilità delle fonti rin-
novabili.

In Francia il 75% dell’energia proviene dal nuclea-
re, i picchi vengono compensati per massima parte 
con l’idroelettrico riducendo in questo modo l’utiliz-
zo di fonti inquinanti a un miserabile 9%.

Questo vuol dire che una riduzione delle emis-
sioni, attraverso un taglio dei consumi suffi-
ciente a fermare il riscaldamento globale, equi-
varrebbe di fatto a spegnere il mondo come lo 
conosciamo.

Affrontare l’argomento è giusto e non più pro-
rogabile ma, per cambiare, si dovrebbero cono-



scere sia i dati scientifici, che provare a 
conoscere e governare i processi.

Negli ultimi venti anni il mondo ha cono-
sciuto un’evoluzione tecnologica, sociale 
ed economica paragonabile a quella che 
nel passato si è avuta in termini di svariati 
secoli. Sta cambiando tutto per tutti e la 
scelta, oramai ineludibile, per i Paesi è subire 
il cambiamento o governarlo!

La competitività dei territori passa ne-
cessariamente per le aree urbane: nel 2050 
due individui su tre vivranno in agglomerati 
urbani con pari incremento della domanda di 
servizi e infrastrutture.

L’evoluzione della società richiede nuo-
ve politiche urbane, ovvero politiche per 
l’urbanità che privilegino un’effettiva in-
tersettorialità ed integrazione.

L’azzeramento del consumo di suolo nel 
2050, come richiesto dall’Unione Europea, è 
indissolubilmente legato all’avvio di una se-
ria ed efficace politica di intervento sui si-
stemi urbani. L’uno è impossibile senza l’altro 
e di questo, le regioni e molte realtà locali, 
sembrano esserne già consapevoli attraverso 
leggi regionali e normative comunali volte a 
favorire la rigenerazione urbana.

Per effetto di politiche urbanistiche espan-
sive, incentrate sulla quantità rispetto alla 
qualità abitativa, sono spesso frequenti si-
tuazioni di degrado nei confronti delle quali 
non è sufficiente intervenire con interventi di 
manutenzione e ristrutturazione edilizia, ma 
è necessario avviare politiche sostenibili di 
rigenerazione urbana e sostituzione edilizia.

Si tratta di intervenire in ambiti nei quali la 
qualità e la manutenzione delle infrastruttu-
re a servizio dei cittadini non è in linea con 
gli standard attuali, la qualità immobiliare è 
lontana dai parametri dell’efficienza energe-
tica e della sicurezza sismica.

ANCE Benevento sta provando a recita-
re un ruolo da protagonista sul territorio 
provinciale, stimolando le imprese, i profes-
sionisti, gli enti pubblici e la cittadinanza su 
tematiche quali la rigenerazione urbana, 
l’efficientamento energetico e l’adegua-
mento sismico degli edifici, nonché l’at-
tenzione a un modello di economia circo-
lare per la corretta gestione dei materiali 
da cantiere, in settore, quello dell’edilizia, 
da sempre tra i più tradizionalisti e restio 
a investire, complice anche la grave crisi 
che da anno attanaglia il settore, in para-
digmi di innovazione e ricerca. 

I progetti Ecomateria e lo sportello su si-
sma ed eco bonus sono una prova tangibile, 
percorsi virtuosi per uno sviluppo sostenibile 
di un territorio da sempre un po’ restio a spe-
rimentare percorsi di cambiamento e innova-
zione che in altri territori riescono a trovare 
subito terreno fertile.
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IL DECRETO
BLOCCA CANTIERI

di Flavian Basile Nella legislazione internazionale si privilegia l’interesse della collet-
tività: nel momento in cui un lavoro si ferma per qualsiasi ragione, fosse 
anche per la crisi dell’impresa, si rescinde il contratto e si passa al secondo 
o al terzo, per avere l’opera completata nei tempi previsti. Nella legisla-
zione italiana invece non si privilegia l’interesse della collettività ma 
l’interesse dei singoli. E questa norma assurda lo dimostra. Così i lavori 
restano lì, anche perché l’impresa magari è fallita, e i curatori falli-
mentari se ne impadroniscono. E nessuno tocca niente.

«Con una regola così i cantieri non si sbloccano e non si sbloccheranno 
mai». 

«Un imprenditore – mi domando – dovrebbe essere vincolato alle condizioni 
offerte da un altro? Mi sembra assurdo».

Da giovane imprenditore, penso e condivido il pensiero di Giandomenico 
Ghella, (vicepresidente dell’ANCE per i lavori all’estero), all’indomani della 
pubblicazione del decreto sblocca-cantieri se la prende con una misura che 
l’associazione dei costruttori aveva molto caldeggiato ma che nel testo non 
è entrata.

La norma incriminata del codice appalti è quella che prevede, in caso di re-
voca dell’appalto al primo classificato, lo scorrimento della graduatoria con 
l’offerta al secondo classificato di acquisire l’appalto, ma alle stesse condi-
zioni economiche dell’ex-aggiudicatario. Se poi il secondo declina l’offerta 
si va passa al terzo e così via.

«Come dire: se la prima impresa fallisce riassegno l’appalto al secondo 
classificato alle stesse condizioni – attacca Ghella -. E questa sarebbe una 
norma sblocca-cantieri? Fa ridere. Come ANCE avevamo proposto di cam-
biarla, questa regola, per adeguarsi a tutti gli standard internazionali.

Che poi significa applicare una semplice considerazione di buon senso: se 
uno acquisisce un lavoro con il 50% di ribasso e poi lascia il cantiere e gli 
viene risolto il contratto, il secondo in graduatoria non dovrebbe accettare 
l’opera alle condizioni dell’impresa, che magari è fallita, ma a quelle che 
aveva offerto lui in gara. Altrimenti non si sblocca niente».

Ci sono casi in cui la norma attuale non ha funzionato? «A Torino - rispon-
de Ghella - l’appalto della linea 1 si è fermato. Il primo classificato (Seli in 
ati con altre imprese, ndr) è saltato. La stazione appaltante lo ha offerto a 
noi alle stesse condizioni del primo ma abbiamo rinunciato.

Il terzo in graduatoria ha accettato ma a causa di varie difficoltà, da impu-
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tare non solo alle imprese (come Cmc di Ravenna, ndr) ma 
anche al fatto di averlo acquisito sotto costo, il cantiere si 
è fermato. 

Sull’appalto della metropolitana di Torino, peraltro, c’è da 
registrare l’ennesimo subentro, da Cmc a Sinergo Spa, con 
ripresa dei lavori, comunicati il 29 marzo scorso dalla com-
mittente Infra.To, dopo una lunghissima attesa.

30 Settembre 2019

La Commissione Europea dichiara aperta la procedura d’in-
frazione contro l’Italia per la “mancata conformità del qua-
dro giuridico italiano alle direttive del 2014 in materia di 
contratti pubblica”! 

Una lettera della Commissione Europea dichiara aperta la 
procedura d’infrazione contro l’Italia per la “mancata con-
formità del quadro giuridico italiano alle direttive del 2014 
in materia di contratti pubblica”, rilevando diversi punti di 
contrasto tra il Codice Appalti – D.lgs 50/2016 – e le diret-
tive 23, 24 e 25 del 2014 sugli appalti pubblici.

Gli Stati membri dispongono ora di due mesi di tempo per 
rispondere alle argomentazioni della Commissione; in caso 
contrario, la Commissione potrà decidere di inviare un pa-
rere motivato e provocando un intervento della Corte di 
Giustizia se il dissenso con governi persistesse.

Oggetto di critica da parte delle istituzioni europee sono 
diversi istituti la cui disciplina si è discostata dalle indica-
zioni euro-unitarie.

Si tratta in particolare della disciplina del subappalto, 
dell’avvalimento, delle offerte anomale e delle esclusioni 
dalle gare.

Il divieto di un limite generale e astratto alle presta-
zioni subappaltabili a terzi, valido per tutti gli appalti

Il limite del 30 per cento (ma anche il limite del 40 per 
cento previsto dallo Sblocca Cantieri) è quindi illegittimo e 
il problema non è l’esatta individuazione percentuale della 
soglia, ma la sua stessa esistenza. Viene così applicato un 
principio già affermato nella sentenza Wrocław – Miasto 
na prawach powiatu (C406/14, EU:C:2016:562).

In quella sede era stato stabilito che la clausola del capi-
tolato di un appalto pubblico di lavori che impone limita-
zioni al ricorso a subappaltatori per una parte dell’appalto 
fissata in maniera astratta in una determinata percentuale 
dello stesso, e ciò a prescindere dalla possibilità di verifica-
re le capacità di eventuali subappaltatori e senza menzione 
alcuna del carattere essenziale degli incarichi di cui si trat-
terebbe, è incompatibile con la direttiva appalti.

La premessa della decisione è che il ricorso al subappalto, 
che può favorire l’accesso delle piccole e medie imprese agli 
appalti pubblici, è funzionale al fine di rendere possibile la 

più ampia apertura di un bando di gara alla concorrenza.

La lotta alla criminalità organizzata non può giustifi-
care una così radicale e sproporzionata limitazione del 
subappalto

Per difendere la conformità della norma italiana al diritto 
europeo, il Governo ha sostenuto che essa era giustifica-
ta alla luce delle particolari circostanze presenti in Italia, 
dove il subappalto ha da sempre costituito uno degli stru-
menti di attuazione di intenti criminosi. Limitando la par-
te dell’appalto che può essere subappaltata, la normativa 
nazionale renderebbe il coinvolgimento nelle commesse 
pubbliche meno appetibile per le associazioni criminali, il 
che consentirebbe di prevenire il fenomeno dell’infiltra-
zione mafiosa nelle commesse pubbliche e di tutelare così 
l’ordine pubblico.

I giudici europei hanno concesso che, in astratto, sareb-
be possibile per il legislatore nazionale prevedere tali 
limitazioni, più rigorose rispetto a quelle previste dal-
la direttiva in materia di subappalto, per contrastare 
fenomeni criminosi.

Infatti, il contrasto al fenomeno dell’infiltrazione della 
criminalità organizzata nel settore degli appalti pubblici, 
costituisce un obiettivo legittimo che può giustificare una 
restrizione alle regole fondamentali e ai principi generali 
del Trattato, che si applicano nell’ambito delle procedure di 
aggiudicazione degli appalti pubblici

Tuttavia, conclude la sentenza, anche supponendo che 
una restrizione quantitativa al ricorso al subappalto 
possa essere considerata idonea a contrastare siffatto 
fenomeno, una restrizione come quella di cui trattasi 
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nel procedimento principale eccede quanto necessario 
al raggiungimento di tale obiettivo.

Ciò che sembra eccessivo è il fatto che – per tutti gli appalti 
– una parte rilevante dei lavori, delle forniture o dei servizi 
interessati, dev’essere realizzata dall’offerente stesso, sotto 
pena di vedersi automaticamente escluso dalla procedura 
di aggiudicazione dell’appalto, anche nel caso in cui l’ente 
aggiudicatore sia in grado di verificare le identità dei su-
bappaltatori interessati e ove ritenga, in seguito a verifica, 
che siffatto divieto non sia necessario al fine di contrastare 
la criminalità organizzata nell’ambito dell’appalto in que-
stione.

Secondo la C.G.E., misure meno restrittive sarebbero idonee 
a raggiungere l’obiettivo perseguito dal legislatore italiano, 
e il diritto italiano già prevede numerose attività interdit-
tive espressamente finalizzate ad impedire l’accesso alle 
gare pubbliche alle imprese sospettate di condizionamento 
mafioso o comunque collegate a interessi riconducibili alle 
principali organizzazioni criminali operanti nel paese.

È possibile porre limiti al subappalto, che non siano 
generali e indifferenziati?

Sembra di potere leggere, tra le righe della sentenza, un’a-
pertura ad una possibilità di limitare il subappalto non in 
via generale e astratta, ma autorizzando la specifica sta-
zione appaltante a limitare essa stessa tale istituto, magari 
ponderando discrezionalmente.

A tale scopo dovrebbe essere necessario dimostrare che 
siffatto divieto al subappalto risulti necessario al fine di 
contrastare la criminalità organizzata nell’ambito dell’ap-
palto in questione.

Con la Legge n.55 del 14 giugno 2019 è stato convertito 
in legge il D.L. 18 aprile 2019, n. 32, recante “Disposizioni 
urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubbli-
ci, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, 
di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di 
eventi sismici” (c.d. Sblocca - cantieri). L’obiettivo primor-
diale della normativa era la semplificazione e la razionaliz-
zazione degli affidamenti, come volano per la ripresa del 
segmento strategico dell’edilizia e delle infrastrutture, mo-
tori storici dello sviluppo economico del Paese.

Una prima considerazione deve riguardare la mole de-
gli istituti codicistici coinvolti nella riforma: molti – forse 
troppi - per un’opera volta principalmente alla ripresa del 
comparto dei lavori pubblici, attraverso lo snellimento del-
le procedure amministrative.

Sotto altro e diverso profilo, bisogna porre l’attenzione sul 
confronto-scontro di due direttrici che in realtà appaiono 
speculari: l’efficienza della macchina pubblica e l’adozione 
di idonee misure anticorruzione, non si tratta di contrasta-

re la corruzione rinunciando all’efficienza, né di incremen-
tare gli obblighi amministrativi in chiave di anticorruzione. 
Ad avviso di chi scrive, se si intende realmente favorire la 
ripresa degli appalti pubblici, entrambi tali approcci mo-
strano palesi limiti, in quanto, nessuno dei due pone la giu-
sta attenzione sulla delicatezza del settore in cui i pubblici 
funzionari, spesso dotati di buona volontà, si trovano ad 
agire senza il minimo supporto, in un contesto caratteriz-
zato da attriti politici e rilevantissimi interessi economici 
che attraggono sia l’imprenditoria sana sia, e maggiormen-
te, la criminalità.

Il provvedimento, nel suo insieme, comporta diversi “ritorni 
al passato”, il vecchio Codice non viene modificato, ma vie-
ne “sospeso a termine”: vale a dire, per molti istituti, si torna 
alla vecchia disciplina, ma solo fino al 31 Dicembre 2020.

Si ritorna al Regolamento Unico (dai contorni, tuttavia, al 
momento ancora poco definiti) e, quindi, si assiste ad un 
ripensamento sul tanto discusso meccanismo della soft 
law, ossia delle linee guida vincolanti di ANAC, e, quindi 
ad una impostazione di circa 150 anni fa (Legge 2248 del 
1865, All. f, Legge sui lavori pubblici e Regolamento di cui 
al Regio Decreto n. 350 del 1895). 

Si ripropone, il c.d. appalto integrato, una misura resa ne-
cessaria dalla carenza di progetti da parte di molte Am-
ministrazioni e dalla impossibilità di riavviare con imme-
diatezza gare di lavori senza una progettazione definitiva, 
istituto riproposto senza tenere conto delle criticità che 
avevano condotto al suo abbandono, dunque senza predi-
sporre i dovuti correttivi.

Altre norme del D.L. 32/2019, rappresentano un ritorno 
al passato, per essersi rivelate le modifiche introdotte dal 
D.Lg. 50/2016 (così come modificato dal D.Lg. 56/17) total-
mente fuori contesto ed a volte in contrasto con le diret-
tive europee.

In tal senso, il Legislatore è intervenuto nuovamente sull’i-
stituto del subappalto, eliminando l’obbligo di indicare in 
sede di offerta la terna dei subappaltatori, l’innalzando 
dal 30% al 40% il tetto massimo al subappalto e dando 
la possibilità, all’operatore economico aggiudicatario della 
gara, di diventare subappaltatore; analogamente, si assi-
ste all’addio del rito super accelerato con l’abrogazione del 
comma 2 bis, dell’art. 120 del codice del processo ammi-
nistrativo.

Alla luce del quadro così sommariamente tracciato, occorre 
rilevare che, il Legislatore è intervenuto, in maniera drasti-
ca su due aspetti critici: la discrezionalità amministrativa e 
la soft law, entrambi fortemente ridimensionati, conside-
rati istituti negativi per la contrattualistica pubblica, tali da 
determinare il blocco degli appalti.
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Non è questa la sede per una approfondita disamina delle 
questioni, ma appare, di certo riduttivo ricondurre il “bloc-
co degli appalti” all’eccessiva discrezionalità ed alla pre-
senza della soft law in quanto il problema, presenta radici 
più profonde e complesse, che trovano la loro fonte nelle 
criticità insite nei meccanismi di spesa pubblica, oltre che 
nella cronica mancanza di risorse da parte della Pubblica 
Amministrazione.

Il Legislatore nel 2016, mosso dall’esigenza di concedere 
alle Pubbliche Amministrazioni una maggiore discreziona-
lità, bilanciando l’eccessiva rigidità normativa, aveva con-
ferito legittimazione alle fonti di soft law, una scelta con-
divisibile nelle intenzioni, ma rilevatasi fallimentare, che 
ha contribuito, a complicare ulteriormente il framework 
giuridico. 

Il Regolamento Unico, quale fonte unitaria e globale, volta 
ad avere un testo omnicomprensivo e sistematico, andrà a 
disciplinare le seguenti materie: a) nomina, ruolo e compiti 
del responsabile del procedimento; b) progettazione di la-
vori, servizi e forniture, e verifica del progetto; c) sistema 
di qualificazione e requisiti degli esecutori di lavori e dei 
contraenti generali; d) procedure di affidamento e realiz-
zazione dei contratti di lavori, servizi e forniture di importo 
inferiore alle soglie comunitarie; e) direzione dei lavori e 
dell’esecuzione; f) esecuzione dei contratti di lavori, servizi 
e forniture, contabilità, sospensioni e penali; g) collaudo e 
verifica di conformità; h) affidamento dei servizi attinen-
ti all’architettura e all’ingegneria e relativi requisiti degli 
operatori economici; i) lavori riguardanti i beni culturali.

Rimangono, ad ANAC tutti i precedenti poteri, ivi inclusa la 
possibilità di emettere linee guida non vincolanti ai sensi 
dell’art. 213 co. 2 del codice appalti, allo scopo di garantire 
“la promozione dell’efficienza, della qualità dell’attività 
delle stazioni appaltanti, cui fornisce supporto anche 

facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità 
di procedimenti amministrativi”. A seguito dell’entrata in 
vigore del Regolamento, in caso di difformità con i nuovi 
provvedimenti normativi, le linee guida ANAC sia vincolan-
ti, sia non vincolanti, perderanno la loro efficacia. 

Con il ritorno al Regolamento Unico ed il passaggio in se-
condo piano della soft law, si è abbandonato un sistema 
non del tutto coerente con il nostro ordinamento, un siste-
ma inidoneo a regolamentare un settore dell’ordinamento 
come quello degli appalti pubblici.

Altrettanto problematico, poi, è il rispetto del termine di 
180 giorni per l’emanazione del Regolamento. È infatti 
noto, come il DPR sia un provvedimento dalla procedu-
ra di approvazione estremamente complessa, che richiede 
numerosi passaggi istituzionali, inoltre, va ricordato che il 
precedente Regolamento Unico Appalti (DPR n. 207/2010) 
è stato emanato dopo ben quattro anni dall’emanazione 
del codice De Lise del 2006. Si tratta, quindi, di mettere 
ragionevolmente in preventivo un periodo più lungo dei 
180 giorni previsti normativamente, un periodo nel quale, 
peraltro, potrebbe anche intervenire la già annunciata ri-
forma organica del codice appalti. Il tutto comporterebbe 
una sovrapposizione di fonti normative che, se non saran-
no ben coordinate, potrebbero determinare ulteriori con-
fusioni, quanto meno a livello di diritto intertemporale.

Inoltre, non può sottacersi una ulteriore, fondamentale 
riflessione. Al fine di agevolare lo svolgimento delle pro-
cedure, in ossequio agli obiettivi di semplificazione di-
schiarati dal Legislatore, non è sufficiente procedere ad 
una revisione normativa, ma occorre dotare di credibilità 
l’Amministrazione pubblica, dando certezza dei tempi per 
conclusione di un procedimento e favorendo lo sviluppo di 
un’amministrazione efficiente.
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Ciò richiede che si intervenga non soltanto sulla disciplina 
dei procedimenti ma anche sul “fattore umano” dell’am-
ministrazione; sono i funzionari pubblici che fattivamente 
pongono in essere e autorizzano le procedure e che devono 
poter realizzare gli interventi senza sentirsi minacciati da 
possibili denunce relative al loro operato (danno erariale 
per colpa grave; sospetti di corruzione o di infiltrazione 
mafiosa, ecc.).

Così come Pietro Nenni affermava che “le idee camminano 
sulle gambe degli uomini”, può senz’altro affermarsi che 
“le procedure camminano sulle gambe dei pubblici fun-
zionari”: se non ci si preoccupa di mettere i funzionari in 
condizione di poter operare serenamente, qualsiasi pro-
cedura, anche la più semplice, stenterà a partire. È quindi 
necessario fornire ai Funzionari della PA strumenti validi a 
sostegno del proprio lavoro. In tal senso, deve essere posi-
tivamente apprezzata la reintroduzione del Comitato Tec-
nico Consultivo, già previsto nell’art. 207 del D.lgs. 50/2016 
e poi abrogato al D.lgs. 56/2017, affiancare un organismo 
di supporto in fase esecutiva al RUP e al DL, è una buona 
opportunità per far sì che l’esecuzione dei contratti pos-
sa marciare in maniera regolare e spedita. Tale organismo 
potrebbe essere il miglior antidoto al contenzioso, la cui 
limitazione dovrebbe passare non già attraverso la com-
pressione di istituti a tutela dell’appaltatore (es. le riserve), 
ma attraverso lo sviluppo di un’attività preventiva, volta 
ad assicurare il corretto svolgimento del rapporto contrat-
tuale. Stessa logica dovrebbe seguirsi per il procedimento 
amministrativo in fase di scelta del contraente.

Del resto i nuovi provvedimenti, volti alla nomina di com-
missari straordinari per gli interventi infrastrutturali rite-
nuti prioritari, vanno già in questa direzione, ad esempio 
l’art. 4 del provvedimento statuisce, invero, che i commis-
sari straordinari possono essere abilitati ad assumere di-
rettamente le funzioni di stazione appaltante e ad operare 
in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti 
pubblici, (fatto salvo il rispetto delle disposizioni del co-
dice antimafia e delle misure di prevenzione, nonché dei 
vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
Europea).

Su tale figura si pongono tre problemi principali, ai quali in 
parte sarà data risposta dal decreto di attuazione: la defi-
nizione dei poteri e delle prerogative; l’individuazione delle 
modalità di nomina e selezione; la scelta sugli interventi 
infrastrutturali ritenuti prioritari. Giova, tuttavia precisare, 
che i Commissari, dotati di poteri speciali e di intervento 
su infrastrutture di interesse nazionale e dunque definibili 
“plenipotenziari Statali”, potranno intervenire su un nume-
ro limitato di infrastrutture ritenute prioritarie al fine di 
sbloccare la fase di stallo in cui si trovano, ma non potran-
no sbloccare il sistema delle opere pubbliche del Paese.

Al fine di rilanciare l’intero sistema infrastrutturale italiano, 
e non solo singole infrastrutture previamente individuate, 
si potrebbero ipotizzare figure con funzioni di controllo, 
stimolo ed ausilio, anche per la fase della gara, si potrebbe, 
altresì, collegare l’operato di queste figure all’istituto del-
la vigilanza collaborativa dell’Autorità Anticorruzione, in 
modo da sostenere il funzionario pubblico durante l’intero 
iter di scelta del contraente.

Ciò potrebbe, inoltre, consentire all’ANAC di riappropriar-
si del proprio ruolo di prevenzione e di anticorruzione ex 
ante, del resto già previsto nel D.Lgs. 50/2016 con l’istituto 
della vigilanza collaborativa.

I Commissari, inoltre, potrebbero essere altresì previsti sia 
per le infrastrutture sia per l’edilizia e, in particolare, per 
gli interventi di riqualificazione urbana e di recupero delle 
zone e degli immobili degradati.

Si potrebbe prevedere la possibilità per i privati di richie-
dere, nei procedimenti di finanza di progetto ad iniziativa 
privata, la nomina di un Commissario vigilante, potrebbe 
avrebbe l’effetto di incentivare la presentazione di propo-
ste e consentire di superare quella storica diffidenza nella 
partnership pubblico-privata, che spaventa e tende a bloc-
care nelle decisioni i funzionari pubblici e a non incentivare 
i privati promotori, spesso visti con sospetto.

Ulteriore, fondamentale ausilio in una prospettiva di ripre-
sa del comparto, sviluppo del settore, semplificazione delle 
procedure ed ottimizzazione di tempi, costi e risultati, può 
arrivare dagli strumenti e dalle risorse messe a disposizione 
dall’evoluzione tecnologica e della c.d. digital transforma-
tion.

In quest’ottica, occorre ragionare su un’ipotesi di procedi-
mento amministrativo assistito e digitalizzato, un sistema 
in grado di “preconfezionare” un procedimento ed i relativi 
atti, in modo da costituire una guida, un vero e proprio 
“navigator” per il pubblico funzionario, tracciando un per-
corso “obbligato”.

L’impiego di questa forma di procedimento si potrebbe 
pensare anche abbinata ad una implementazione di que-
gli strumenti tecnologici già noti, (quali il BIM), al fine di 
giungere ad una progettazione quanto più possibile detta-
gliata, che supporti il pubblico funzionario nell’individua-
zione della fattispecie procedurale. Allo stesso tempo, tutti 
i soggetti coinvolti (amministrazione, imprese finanziatrici 
e progettisti) condividerebbero una puntuale metodologia 
di realizzazione dell’intervento.

Ovviamente, in tali ipotesi, sarà imprescindibile altresì una 
rilettura degli strumenti contrattuali tradizionali, in modo 
da renderli conformi alla metodologia BIM.
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È dal rapporto GreenItaly 2019, presentato a Roma, lo scorso il 28 otto-
bre, che si possono cogliere tanti spunti, quelli che ANCE e da queste pagine, 
ANCE Benevento suggerisce e pratica da anni.  

Moniti e motivazioni forti già nella premessa pubblicata nell’ambito de 
“I Quaderni di Symbola” in collaborazione con Unioncamere, Confindustria 
e ANCE. Testualmente: affrontare con coraggio la crisi climatica non è solo 
necessario, ma rappresenta una grande occasione per rendere la nostra eco-
nomia e la nostra società più a misura d’uomo e per questo più capaci di 
futuro. È una sfida di enorme portata che richiede il contributo delle migliori 
energie tecnologiche, istituzionali, politiche, sociali, culturali. Il contributo 
di tutti i mondi economici e produttivi e soprattutto la partecipazione dei 
cittadini. Cogliere questa sfida è anche una risposta alla generazione Greta, la 
cui spinta è un ingrediente fondamentale per cambiare rotta, ed è ingeneroso 
criticare quelle ragazze e quei ragazzi per il difetto di proposte concrete e per 
un eccesso di semplificazione: fare proposte non è il loro compito e, come 
scriveva Ernest Hemingway, “avere un cuore da bambino non è una vergo-
gna, è un onore”. Non hanno bisogno di carezze ma di risposte che indichino 
ricette solide e politiche durature per sostenere, come un vento propizio, una 
nuova economia.

La tecnologia green ha compiuto enormi progressi e in questi 10 anni il 
costo dell’elettricità da fotovoltaico, dice l’Unep, è crollato dell’81%, e quello 
dell’eolico del 46%. In un decennio nel mondo sono stati investiti oltre 2,6 
miliardi di dollari in rinnovabili nel nostro Paese che, nonostante il forte ral-
lentamento negli ultimi anni, è il settimo al mondo dopo Cina, Usa, Giappone, 
Germania, Gran Bretagna e India. Le emissioni di green bond nel 2018 hanno 
raggiunto i 250 miliardi di dollari: nel 2009 erano meno di un miliardo. Di 
economia circolare nel 2008 parlavano solo le riviste specializzate, oggi l’I-
talia è il Paese europeo con la più alta percentuale di riciclo sulla totalità dei 
rifiuti (urbani, industriali, ecc.): il 79%. La sostituzione di materia, seconda 
nell’economia italiana che deriva da questo riciclo, comporta un risparmio 
potenziale di 21 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio e a 58 milioni di 
tonnellate di CO2: pari rispettivamente al 12,5 % della domanda interna di 
energia e al 14,6% delle emissioni. L’Italia in questi anni è diventata quarto 
produttore mondiale di biogas dopo Germania, Usa e Cina, oltre ad essere 
uno dei campioni della chimica verde. Ma i report dell’Ipcc (il Gruppo inter-
governativo di esperti sul cambiamento climatico dell’ONU), e gli slogan dei 
milioni di giovani che in tutto il mondo manifestano con “Greta”, ci ricordano 
che, se non vogliamo lasciare alle generazioni future un Pianeta reso ostile 
dai disastri ambientali, dobbiamo considerare tutti questi progressi come l’i-
nizio di un cammino verso un’economia decisamente più sostenibile e per 
ciò più a misura d’uomo. Lo ha scritto l’Unep, che definisce la green economy 
come un modello “capace di migliorare il benessere umano e l’equità sociale, 
riducendo contestualmente i rischi ambientali”. Lo ha detto Papa Francesco 
in quel manifesto per il futuro che è la “Laudato si’”.

L’Italia, grazie alla sua capacità di produrre cose belle e insieme inno-
vative; grazie ai legami delle imprese col territorio e le comunità, in questo 
cammino è tra i Paesi più avanzati. Ma grandi capacità comportano mag-
giori responsabilità, e le crisi si rivelano spesso opportunità: il nostro Paese 

Fondi di caffè.
Letture di un’economia
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ha le carte in regola per diventare uno 
dei leader della rivoluzione sostenibile 
dell’economia. Contribuendo a rinvigo-
rire e rinnovare in chiave ambientale 
la missione dell’Europa e godendo dei 
vantaggi economici, tecnologici e com-
petitivi legati a questa leadership.

Una leadership dovuta non tanto 
alle politiche, ma all’iniziativa di tanti 
imprenditori e a quanto si muove nel-
la società che spesso è più avanti della 
politica. Sono oltre 432 mila le imprese 
italiane dell’industria e dei servizi con 
dipendenti che hanno investito nel pe-
riodo 2015-2018, o prevedono di farlo 
entro la fine del 2019 (nell’arco, dunque, 
complessivamente di un quinquennio), 
in prodotti e tecnologie green. In pra-
tica quasi una su tre: il 31,2% dell’in-
tera imprenditoria extra-agricola (nel 
quinquennio precedente erano state 
345 mila, il 24%). E nel manifatturiero 
sono più di una su tre (35,8%): la green 
economy è, per una parte considere-
vole delle nostre imprese, un’occasione 
già còlta. Solo quest’anno, anche sulla 
spinta dei primi segni tangibili di ripre-
sa, quasi 300 mila aziende hanno inve-
stito, o intendono farlo entro dicembre, 
sulla sostenibilità e l’efficienza (il dato 
più alto registrato da quando Symbola e 
UNIONCAMERE hanno iniziato a misu-
rare gli investimenti per la sostenibilità). 
In questi investimenti fanno la parte del 
leone l’efficienza energetica e le fonti 
rinnovabili, insieme al taglio dei consu-
mi di acqua e rifiuti, seguono la riduzio-
ne delle sostanze inquinanti e l’aumen-
to dell’utilizzo delle materie seconde.

Non è difficile capire le ragioni di 
queste scelte. Le aziende di questa 
GreenItaly hanno un dinamismo sui 
mercati esteri nettamente superiore al 
resto del sistema produttivo italiano: 
con specifico riferimento alle imprese 
manifatturiere (5–499 addetti), il 51% 
delle eco-investitrici ha segnalato un 
aumento dell’export nel 2018, contro il 
più ridotto 38% di quelle che non han-
no investito. Queste imprese innovano 
più delle altre: il 79% ha sviluppato 
attività di innovazione, contro il 61% 
delle non investitrici. Innovazione che 
guarda anche a Impresa 4.0: mentre tra 
le imprese eco-investitrici il 36% ha già 

adottato o sta portando avanti progetti 
per attivare misure legate al programma 
Impresa 4.0, quelle non investitrici sono 
al 18%. Sospinto da export e innovazio-
ne, il fatturato trae in complesso bene-
fici: il 26% delle imprese investitrici si 
attende un aumento di fatturato per il 
2019, contro un 18% delle altre. Stesso 
discorso per l’occupazione, dove il 19% 
delle green prevede una crescita, contro 
l’8% delle altre. Nel 2018 il numero dei 
green jobs in Italia ha superato la soglia 
dei 3 milioni: 3.100.000 unità, il 13,4% 
del totale dell’occupazione complessiva 
(nel 2017 era il 13,0%). L’occupazione 
green nel 2018 è cresciuta rispetto al 
2017 di oltre 100 mila unità, con un in-
cremento del +3,4% rispetto al +0,5% 
delle altre figure professionali. La green 
economy è anche una questione ana-
grafica. Una importante spinta al nostro 
sistema manifatturiero verso la soste-
nibilità ambientale, infatti, è impressa 
dai giovani imprenditori: tra le imprese 
guidate da under 35, il 47% ha fatto 
eco-investimenti, contro il 23 delle over 
35. Green economy significa anche cura 
sociale: il 56% delle imprese green sono 
imprese coesive, che investono cioè nel 
benessere economico e sociale dei pro-
pri lavoratori e della comunità di appar-
tenenza relazionandosi con gli attori del 
territorio (altre imprese, stakeholder, or-
ganizzazioni non profit, ecc.); tra le im-
prese che non fanno investimenti green, 
invece, le coesive sono il 48%.

Primo baluardo della battaglia “ri-
costruttiva”, che da queste pagine si 
eleva da anni è: intervenire sul patri-
monio esistente, iniziative pilota che 
riguardano gli interventi sul costruito: 
tema cruciale per un Paese in cui il 70% 
delle abitazioni è stato edificato prece-
dentemente all’emanazione delle prime 
norme antisismiche e sull’efficienza 
energetica (1974 e 1976).  Si chiama 
Sharing Cities ad esempio, il progetto 
europeo che nei prossimi cinque anni 
vedrà la collaborazione tra Milano, Lon-
dra e Lisbona e che punta a trovare so-
luzioni per città e comunità intelligenti 
che integrano i settori dell’energia, tra-
sporti e ICT attraverso progetti pilota, 
all’interno del programma di ricerca e 
innovazione Horizon 2020.

Per Milano si punta a costruire un 
distretto smart e ad energia zero. Pro-
tagonista anche un altro intervento 
che si distingue per un monitoraggio 
ambientale continuativo, per dare agli 
inquilini la consapevolezza di come i 
comportamenti possano condizionare 
le prestazioni energetiche di un edifi-
cio riqualificato. In questo caso la ri-
qualificazione ha coinvolto ogni parte 
comune dell’edificio, dalle facciate ai 
basamenti e sottotetti e ai cassonetti 
delle finestre, fino agli impianti termici 
ed energetici, dotando la struttura di un 
nuovo ed efficiente generatore di calore 
e di pannelli fotovoltaici e risanando le 
parti in amianto ancora presenti sulle 
coperture e negli impianti. L’originario 
edificio degli anni ‘70 ha così dimezzato 
tanto i propri consumi energetici quan-
to, conseguentemente, le proprie emis-
sioni atmosferiche. Il comfort interno 
è tenuto sotto controllo, sia attraverso 
la telegestione degli impianti, sia grazie 
alla sensoristica d’avanguardia. Questi 
esempi dicono che tecnologie e appli-
cazioni possono consentire grandi effi-
cienze e risparmi, dando valore quindi 
anche al patrimonio costruito. In questo 
ultimo caso si lavora su singoli edifici, 
ma in un piano integrato, replicando gli 
interventi, ogni volta customizzati, su 
diversi immobili.

Le imprese sono in prima linea quan-
do si tratta di rigenerare, con cambio di 
destinazione d’uso, complessi di pregio. 
E l’attenzione all’ambiente non riguarda 
solo le tecniche costruttive che ha por-
tato all’attivazione di impianti geoter-
mici nei centri storici, con climatizzazio-
ne di profilo molto elevato, attraverso lo 
sfruttamento del calore proveniente dal 
sottosuolo per riscaldare e raffresca-
re gli ambienti, consentendo di fatto 
la riduzione delle emissioni e dei costi 
d’esercizio. Nel parlare di edilizia gre-
en, l’impiantistica gioca un ruolo fon-
damentale coinvolgendo produttori di 
impianti e installatori, segmento che nel 
mercato italiano che si caratterizza per 
essere rappresentato da aziende di mi-
cro o piccole dimensioni e connotazione 
prevalentemente artigiana. Interessante 
a questo proposito la sinergia tra im-
piantistica e digitalizzazione. L’edilizia 



si sposta sempre più spesso dal cantiere 
alla fabbrica per aumentare efficienza e 
qualità del risultato, riducendo tempi, 
costi, sprechi ed emissioni.

Seguendo il modello di altri Paesi 
europei più rapidi nell’applicare l’inno-
vazione, l’edilizia del futuro sarà di fat-
to industrializzata e per l’Italia ibridarla 
con le nostre capacità manifatturiere 
potrebbe rappresentare una possibilità 
interessante per rigenerare soprattutto 
le periferie, per il settore e per un rilan-
cio dell’intera economia.

Il terzo Rapporto Case ed edifici in 
legno di FederlegnoArredo presentato 
nel 2019 (relativo agli anni 2016/2017) 
conferma la vitalità di un settore che, 
nonostante la crisi dell’edilizia, tiene e 
vale 1,3 miliardi di euro. È un mercato 
resiliente alla crisi edile, specializzato 
e rivolto verso l’eccellenza quello che 
viene fotografato dall’associazione con-
findustriale del settore. Le costruzioni in 
legno rappresentano il 7% delle nuove 
abitazioni costruite dal settore edile 
(2017) con un numero di edifici stimati 
realizzati sul territorio nazionale pari a 
3.224, di cui il 90% destinato al resi-
denziale, per una stima di valore com-
plessivo del costruito pari a circa 700 
milioni di euro. Un trend in decisa con-
trotendenza rispetto a un settore dell’e-
dilizia ancora in sofferenza, a conferma 
dell’interesse crescente di committenti 
privati e pubblici per questa tipologia di 
costruzioni.

Ad attrarre sono i vantaggi che que-
sto tipo di costruzioni sono capaci di 
garantire: riducono al minimo i consu-
mi energetici dell’abitazione, 
rispettano i principi della so-
stenibilità, sono competitivi in 
termini di costi di costruzione 
e sono sicuri dal punto di vista 
sismico.

Dal punto di vista della di-
stribuzione territoriale, la mag-
gior concentrazione di imprese 
(il 24%) è nel Trentino Alto-
Adige, seguito dalla Lombar-
dia (22%) e dal Veneto (15%). 
In relazione alla distribuzione 
territoriale delle abitazioni in 
bioedilizia troviamo in testa 
la Lombardia (con il 23% del-

le abitazioni), seguita da Veneto (19%), 
Trentino-Alto Adige (12%) ed Emilia-
Romagna (11%), mostrando così come 
le tecniche costruttive in legno si stiano 
progressivamente diffondendo anche in 
territori tradizionalmente meno legati 
all’utilizzo del legno quale materiale a 
uso strutturale. Da sottolineare infatti 
che in Italia il settore della bioedilizia 
in legno ha mantenuto anche nel 2017 
lo stesso peso percentuale di mercato 
del 2015, in assenza di eventi eccezio-
nali quali Expo 2015, che aveva inciso 
in modo rilevante sulla produzione di 
strutture in legno, grazie alla realizza-
zione di quasi la totalità dei padiglioni 
in legno. A Milano è stato costruito a 
Citylife, con Generali, un primo nido 
in legno e ora è in costruzione, nell’am-
bito del progetto scuole innovative, la 
prima scuola elementare in legno: 9 
milioni di euro di investimento per il 
Comune di Milano. In questo caso le 
scelte progettuali hanno avuto l’obiet-
tivo di realizzare un edificio NZEB (Net 
Zero Energy Building) classificabile con 
la classe energetica A4. Efficienza ener-
getica, vocazione tecnologica, gestione 
intelligente dei costi manutentivi. Con 
il plus del design. È l’identikit del pro-
getto di un edificio direzionale NZEB in 
costruzione per un polo tecnologico a 
Cremona. 

Un progetto di architettura e pae-
saggio come catalizzatore nel processo 
di transizione da polo tecnologico a di-
stretto ICT, per la creazione di un cam-
pus tecnologico nella città lombarda. 
Un’infrastruttura per la ricezione di una 

serie di aziende impegnate nella proget-
tazione informatica e nella fornitura di 
importanti servizi tecnologico-digitali. 
In uno spazio comune previste anche 
delle zone showroom per presentare 
prodotti e servizi e raccontare il con-
cetto della Smart Land. Caratteristi-
ca la scelta progettuale: sui lati est ed 
ovest si prevedono dei pannelli con un 
motivo che richiama i QR code, identi-
ficativo dello stesso edificio, esito di un 
processo di reinterpretazione, in chiave 
tecnologica, delle finiture murarie ti-
piche dell’area padana. Questi pannelli 
saranno anche trattati con vernice fo-
tocatalitica in grado di neutralizzare gli 
elementi inquinanti presenti nell’aria.

Un progetto innovativo con una 
firma attenta all’ambiente, in una città 
media italiana, che si va ad affiancare 
all’impegno di molti studi di architettu-
ra che hanno fatto con la loro matrice 
green un plus per lo sviluppo di nuovi 
interventi o per il recupero del costruito. 
Da Stefano Boeri a Mario Cucinel-
la, da Frigerio Design Group a Carlo 
Ratti Associati, lungo l’elenco di stu-
di già affermati e di altri più giovani 
come Simone Subissati Architects 
che ha realizzato un’abitazione, la “casa 
di ConFine” ad Ancona, con tecnologie 
e materiali green e con particolare at-
tenzione al design, o Demogo di Treviso 
che sta completando un rifugio in quota 
sulle Dolomiti ed è il progettista di una 
torre residenziale in legno a Jesolo. Co-
struire in legno è un business per tutti 
e l’Italia è l’unico, fra i big europei, ad 
aver aumentato tra il 2012 e il 2016 

il numero di richieste di mar-
chio UE nel settore “materiali 
da costruzione” con un +7,3%; 
contro –13,4% della Germania 
e –37,7% della Francia. L’Italia 
può e deve. L’Italia può ritor-
nare in cattedra, confidando e 
andando oltre i millenni di sto-
ria,  ingegneristica,  architettura, 
economia e creatività, perché il 
futuro è nelle mani di chi avrà 
coscienza, cultura e rispetto, e 
non solo di tipo green!


